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LE BEATITUDINI CRISTIANE TRASFORMANO IL 

MONDO 
 

Nell’Antico Testamento la formula classica della legge morale cominciava così: “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ha 

fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dèi di fronte a me” (Es 20,2-3); fissava poi 

i precetti morali non uccidere, non rubare, non commettere adulterio. Iniziava con un accenno a fatti storici, che si ri-

ferivano alla liberazione del popolo dalla schiavitù e al suo costituirsi come libera nazione e i comandamenti erano il 

corollario di tali  avvenimenti. Nel Nuovo Testamento l’impostazione è analoga: l’insegnamento morale è connesso con 

l’annuncio di un fatto, di un evento storico  preciso da cui deriva l’impegno morale. 

 

L’evento storico è Cristo 
Il rapporto con Gesù di Nazareth trasforma la vita e di conseguenza trasforma il rapporto con gli altri; la situazione nuova 

esige come risposta: il sì o il no a Cristo, la fede in Cristo o l’incredulità. L’evento-Gesù è la grande occasione offerta 

agli uomini per instaurare un nuovo rapporto con Dio. Ma per essere felici con Dio bisogna saper dire “sì” a Lui! Ge-

remia descrive la sorte di chi confida in Dio e di chi, invece, confida solo in se stesso, e ci sprona a uscire dal circolo 

vizioso di speranze fatte su nostra misura. Siamo pieni di noi stessi, aggrappati alle nostre riserve umane che crediamo 

assolute: famiglia, denaro, cultura, potere... (1° lettura) 

Le beatitudini di Luca capovolgono i nostri valori mentre proclamano l’avveramento delle promesse messianiche di 

Isaia che diceva in controtendenza con i suoi contemporanei : “Beati i poveri” (Is 61,1ss); “Beati voi che ora avete fa-

me...” (Is 25,6); “Beati voi che ora piangete...” (Is 35,10). Sono beati coloro che dicono “sì” a Dio.  

I quattro “guai” annunciati da Luca presentano invece la sorte opposta; coloro che dicono “no” a Dio, sono quanti non 

credono al Vangelo e non si inseriscono nella storia della salvezza.  

 

Le beatitudini non vanno separate dalla persona di Gesù 
Lui le ha pronunciate; Lui è l’“uomo delle beatitudini”; solo perché Lui è risorto, la nostra fede non è vana dice Paolo (2° 

lettura). Impregnati di mentalità greca, contrassegnata dal disprezzo del corpo, alcuni abitanti di Corinto dubitavano 

della risurrezione di Cristo. A loro Paolo risponde che si tratta di un fatto fondamentale della fede. Contrariamente a 

quanto pensiamo noi, Gesù dice che la povertà è ricchezza, la sofferenza è grazia, le persecuzioni sono una benedizione 

e il successo è un’illusione, l’applauso è un inganno.  

 

Le beatitudini sono un “lieto annuncio” ai poveri 
Le beatitudini non sono leggi proclamate da un legislatore: esse dipingono  il Volto di Cristo e rispondono all’innato 

desiderio di felicità dell’uomo; svelano il fine ultimo dell’esistenza umana (CCC 1717-1719). La “legge” affida l’uomo 

alle proprie forze: il lieto annunzio del Vangelo invece, pone l’uomo di fronte al dono di Dio e lo incita a fare di tale 

dono, il fondamento della sua vita. In una civiltà del profitto, in cui il denaro è l’idolo, in un mondo superindustrializzato 

e superassicurato, in cui c’è poco spazio per l’autentica libertà, solamente l’uomo libero dalle cose, “l’uomo delle bea-

titudini”, può aiutare a riscoprire il vero volto dell’uomo. L’annuncio di Gesù è un rovesciamento di situazioni: il van-

gelo sarà ricchezza per i poveri, libertà per gli sfruttati, gioia per gli afflitti. I poveri sono coloro che non desiderano 

avidamente di possedere; anche se non sono aiutati non si disperano; anche se vivono dipendendo da altri, si sentono 

liberi; privati dei loro diritti, li rivendicano senza perdere la pace. Per questo Gesù difende questi poveri. 

Quando Gesù pronuncia le “beatitudini”, ha davanti un uditorio formato da persone umili, dai poveri, dai disprezzati, 

dagli emarginati di questo mondo. Rivela quale felicità essi possono conquistare, perché lo stato di spogliazione in cui si 

trovano, permette loro di comprendere meglio la vita vera. Gesù invece minaccia i ricchi che vivono una vita comoda; i 

ricchi soddisfatti di ciò che possiedono; ai ricchi, ai potenti, ai furbi, a quelli che sono sazi, Gesù dichiara: “Fate atten-

zione a voi stessi: state sbagliando tutto!”. Il successo è una illusione; avere tutto dalla vita non è possibile; la ricchezza 



non rende sicura la vita; non è il conto in banca a salvarti dai dispiaceri e dalla morte. Il mondo occidentale sazio e in-

differente, continua a sprofondare nella sonnolenza e nell’indifferenza. Tocca alla Chiesa e ai cristiani risvegliarlo, in-

vitandolo a dire di sì a Dio. Altrimenti oltre il giudizio della storia si aggiungerà, più tardi, anche un giudizio severo di 

Dio. 


